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  Introduzione
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  Figura 1


  La gente non vuole imbattersi nel cambiamento, non vuole cambiare qualcosa che, più o meno, funziona. Ma chiunque, forse, opterebbe per il cambiamento se sapesse che ci sono metodi provati e comprovati (di seguito descritti) che hanno dato vita a un successo dopo l’altro. 


  Il lean thinking da circa 15 anni, da quando cioè James P. Womack e Daniel T. Jones pubblicarono con Daniel Roos il volume La macchina che ha cambiato il mondo, affronta un tema alla portata di tutti i Paesi (in Italia, per esempio, il caso Ducati ha fatto storia), ed è diventato il punto di riferimento per tutte quelle aziende che si propongono di recuperare efficienza e redditività rendendo i propri processi di funzionamento snelli, veloci, efficaci, reattivi, flessibili: in sostanza, diventare un’azienda capace di innovare. 


  Un’ulteriore ambizione di questo corso è rispondere a un intervento di un utente di un forum sul lean management:


  «È da tanto tempo che mi ripeto e racconto il mio ossessionante obiettivo di diventare imprenditore, avere un’azienda con cui esprimere quello di cui mi sento capace e avere successo. Lavoro come dipendente da 13 anni, a breve diventerò dirigente, ma la cosa non mi motiva più di tanto. Ho realizzato innovazioni fondamentali nel mio ambito di lavoro, ricevendo costantemente riconoscimenti soprattutto dai clienti, in azienda mi sono mosso fin dal primo giorno agendo un po’ come fossi davvero l’imprenditore. Nel corso degli anni ho avuto molte idee, a proposito di nuovi business da avviare e molti di questi li ho visti nascere per opera di altri, mai sono riuscito a passare dal pensiero all’azione».


  Il presente corso affronterà la questione posta dall’utente, e cioè: «Come si fa?» «Cosa deve “scattare” nella propria testa e nel proprio cuore per decidere di buttarsi?» «Quali sono i segnali da riconoscere?» «Bisogna davvero essere degli squali spregiudicati, pronti anche a cose non del tutto lecite?» E come fare se hai idee e competenza ma non soldi, magari con un mutuo e una famiglia a carico? Che dire del tempo: come si riesce a stare in equilibrio nel proprio lavoro e nello stesso tempo lavorare per fare il grande salto? Si può facilmente affermare che la risposta può ricercarsi, in parte, nel lean thinking, e di seguito vedremo in che modo. 


  Naturalmente, nel testo ci saranno degli assunti da condividere fin da subito, senza i quali non ha senso discutere di altro:


  • un’azienda non può esistere se non punta ad essere innovativa;


  • se ritieni di non aver più nulla da imparare vorrà dire che hai smesso di essere un imprenditore; 


  • non si nasce imprenditori, si diventa.


  Tutte le affermazioni fatte nel testo, così come le tre precedenti, hanno lo scopo di sintetizzare i cardini della disciplina di innovazione lean e sono concetti sempre dimostrabili e ampiamente rintracciabili in letteratura. Tutti gli apparenti postulati, quindi, in realtà sono frutto di esperienze pratiche che hanno alla base un’analisi comprovata, spesso, da studi statistici. Durante il lavoro, inoltre, ho cercato di dare link bibliografici e sitografici che possano, almeno in parte, indirizzarti in maniera efficace verso approfondimenti o chiarimenti sulle tematiche qui sviluppate e non. 


  Nel primo capitolo saranno proposti i concetti base del lean thinking, dell’innovazione aziendale e della gestione delle risorse a disposizione dell’azienda. Nel secondo capitolo verranno approfonditi gli strumenti pratici e le tecniche fondamentali di snellimento sistemico utilizzati dalle aziende lean, portando come esempio esperienze, internazionali e non, di successo. L’intento dei primi due capitoli è di illustrare i passaggi della Figura 2. 
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  Figura 2


  Nel terzo capitolo saranno analizzati il carattere e le attitudini necessarie all’imprenditore innovativo di successo. Infine, nell’ultimo capitolo presenterò una sintesi sui mezzi e i metodi necessari per intraprendere l’attività imprenditoriale.


  «L’intento principale di questo lavoro è riassumere il significato e fornire gli strumenti e le basi culturali del pensiero snello (lean thinking) da acquisire e far assimilare ai dipendenti e agli stessi imprenditori. L’ulteriore obiettivo è quello di decifrare le caratteristiche di base di un imprenditore di successo innovativo con lo scopo di invogliare ed indirizzare il lettore all’attività imprenditoriale».


  Se non hai mai sentito parlare di tecniche lean o se hai dubbi sul tuo modo di interpretare l’azienda, o se semplicemente vuoi approcciare all’attività imprenditoriale o professionistica, il mio consiglio è di dedicare, necessariamente, qualche giorno alla lettura di questo testo. 


  
    

  


  
    
  


  CAPITOLO 1: Come scovare gli sprechi


  Cominciamo con l’illustrazione semplificata dei principi cardine, e poi degli strumenti operativi alla base del lean thinking, che ormai da circa dieci anni si insegnano nelle Università e nei corsi avanzati di Lean Supply Chain e Lean Management aziendale di tutto il mondo. 


  Così facendo, ripercorreremo insieme, anche mediante l’analisi di attualissime esperienze aziendali, gli elementi che definiscono come una cultura risultata vincente per aziende di produzione di grande entità, quali ad esempio quella Toyota, sia applicabile anche a una piccola o media impresa (PMI) di carattere innovativo e, sovente, anche a qualsiasi attività che si intraprende nella vita privata. 


  Potrei dire, quindi, che qui vi è una riproposizione dell’essenza del concetto di innovazione lean, prima applicata alla sola industria di processo, oggi ovunque rivista in chiave operativa.


  Per rendere più efficace la realizzazione pratica di ciò che ho scritto, ti invito durante la lettura, a visualizzare idealmente un’azienda che ritieni di conoscere bene dall’interno: un ristorante, o piuttosto l’ufficio sotto casa. In altre parole, ti invito a immaginare di applicare alla pratica quello che leggi, indossando, di volta in volta, i panni del responsabile di un ufficio acquisti, dell’impiegato, dell’imprenditore, del direttore di funzione/di reparto, dell’operaio o del direttore generale.


  Come interpretare l’innovazione?


  Ricorda sempre: la ricerca dell’innovazione è il fulcro del successo della tua azienda. L’innovazione può essere quella più comunemente intesa: l’aumento incrementale del livello tecnologico del bene prodotto, cioè un’innovazione di prodotto, può essere relativa al marketing e alla percezione che i clienti hanno del prodotto e quindi un’innovazione commerciale; ancora, può intendersi per innovazione l’implementazione di processi o procedure aziendali nuove, ad esempio metodi di lean management; il far fruire prodotti o flussi di informazioni all’interno dell’azienda in modo differente rispetto agli altri, (in tal caso si parlerà di innovazione dei processi) e, infine, un’innovazione delle persone, con la creazione delle condizioni organizzative e sociali che favoriscano lo sviluppo delle precedenti tipologie di innovazione. 


  Che tu sia il direttore generale, il manager o l’imprenditore dell’azienda, che tu gestisca il ristorante, l’azienda di distribuzione merceologica o la grande multinazionale farmaceutica, se punti all’implementazione dei principi lean orientati all’innovazione, potrai constatare quanto questi ultimi miglioreranno te stesso e l’azienda in cui operi. 


  La storia ha, di fatto, già confermato quanto le aziende che puntano all’innovazione siano proiettate al successo economico e sociale. Un esempio che ben rappresenta quanto appena esposto, e cioè la potenza del combinare i diversi tipi di innovazione, è ben rappresentato dal caso di successo della Toyota Prius: nonostante fosse un’auto ibrida e tecnologicamente avanzata, è arrivata sul mercato dopo altri modelli, anche tecnologicamente meno avanzati, e perfino dopo il periodo di picco della domanda di mercato. 


  In particolare, alla data della sua uscita sul mercato, c’era già la Honda Insight, ma questo non frenò la Toyota nella ricerca dell’innovazione combinata che portò la Prius ad essere l’auto più venduta nel mercato dei motori ibridi. Fu tutto frutto dell’applicazione lean e dell’ottica innovativa nella visione aziendale. 


  SEGRETO n. 1: diffondere tra i dipendenti il concetto di innovazione combinata amplifica le possibilità di successo a tutti i livelli.


  Ma partiamo dall’inizio: cosa c’era nella mente di quei progettisti e di quei manager che puntavano al risultato e alla soddisfazione del cliente? Queste persone erano forti del fatto che il loro ritardo non avrebbe creato perdite se avessero seguito tutti i passi del loro lean system (il loro sistema di pratiche e di pensiero lean, “snello”) puntando, così, all’innovazione combinata. Tutto parte dall’analisi delle prassi (le abitudini) di un’azienda.


  Cosa sono le abitudini di un lavoratore? 


  Non è forse il modo stesso di lavorare, l’abitudine, che definisce i tempi e i flussi (di prodotto, servizio o informazioni) nell’azienda? Intervenendo, quindi, sulle procedure e sulla semplificazione o sulla standardizzazione dei flussi, si alterano le abitudini. 


  Ciò avviene, ad esempio, in maniera molto traumatica e spesso infruttuosa, quando si introduce una tecnologia nuova e di difficile utilizzo, o quando sono le procedure ad essere cambiate senza il coinvolgimento morale del dipendente stesso, come avvenne, ad esempio, anni fa con l’introduzione dei metodi Total Quality management per l’ottenimento dei certificati di qualità ISO 9000. 


  Di fatto, schematizzare, standardizzare e frammentare sono termini spesso rappresentativi di concetti difficili da applicare nella realtà, soprattutto per le resistenze di chi deve attuarli nella pratica quotidiana.


  Bisogna partire dalla considerazione comprovata che curare può arrivare a costare fino a 30 volte di più, in termini sia di tempo che di costi, rispetto a prevenire. E, inoltre, imparare più velocemente degli altri è un vantaggio competitivo rispetto alla concorrenza. L’obiettivo, quindi, da perseguire, mediante l’attuazione dei tre concetti di cui sopra, deve essere quello di minimizzare gli sprechi e di imparare più velocemente.
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